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	Casa Gramsci a Torino: trasformiamola in una "casa 
delle culture popolari"

	La casa dove visse Gramsci a Torino sta per trasformarsi in un grande albergo: una necessaria battaglia politico-culturale

	

	Caro direttore, la casa di "Piazza Carlina" a Torino, nella quale abitò Antonio Gramsci va salvata. Va salvata nella struttura ormai fatiscente. Va recuperata e salvata nella memoria anche dei torinesi. Sarebbe sbagliato pensare solo al richiamo del "Mito" (al culto) della persona. In tale caso potrebbe avere qualche ragione chi propone di risolvere il tutto con una "targa alla memoria"; in realtà chi avanza questa ipotesi, come fa il direttore dell'Istituto Gramsci di Torino in un'intervista su "La Stampa", tradisce lo stesso pensiero gramsciano che induce alla ricerca, all'apprendimento e all'organizzazione concreta del pensiero con il costituirsi anche di atti materiali. 

Quella casa accolse nel 1913 il 22enne studente Antonio Gramsci che era a Torino da due anni, peregrino di locale indecente in locale indecente spesso infestato da topi e denso di umidità. Quella casa lo accolse, all'ultimo piano, dandogli una sistemazione decorosa ad un affitto per lui abbordabile. Glielo affitta la madre vedova del compagno di scuola Costantino Berra. Casa che lo accoglie, dunque, per i nove anni che risiede a Torino e dove matura ed elabora tra i lavoratori la sua visione comunista dei "consigli"; è lì che costruisce un'idea nuova di società a partire dalle esigenze dei lavoratori: del proletariato. 

Resterà a Torino in quella casa fino al 1922 quando andrà a Mosca per altri incarichi nel partito. Una casa che ha accolto, che ha visto nascere e stringere rapporti politici, che ha reso possibile che si producesse un'idea comunista che fa ancora ai giorni nostri montare l'inutile invidia di emuli inefficaci e che è speranza per la sua modernità nel metodo proposto e nell'analisi offerta che è valida tutt'oggi per affrontare con la razionalità (pessimismo della ragione) e con la determinazione (l'ottimismo della volontà) la possibilità di sperare e di costruire un altro mondo possibile. 

Per tutto ciò non bastano le parole o l'indignazione dovute dalle circostanze che vedono inculturati assegnare valore alle cose in base ai costi e ai rendimenti. Occorre una risposta alta, un'idea, una proposta concreta. 

Per ciò voglio rilanciare l'idea di una "casa delle culture popolari e dei Popoli" che sia anche concretamente luogo di aggregazione e di prima accoglienza anche abitativa (popolare) oltreché luogo dedicato alla coltivazione della memoria e dello studio storico e culturale dei popoli. A tale progetto possiamo concorrere tutti: partiti, intellettuali (tutti coloro che abbiano a cuore la ricerca e lo studio storico come primo valore), coloro che credono nel valore della comunicazione delle idee e dei fatti, ogni singola persona che voglia avere una speranza ed un metodo per perseguirla. 

Innanzitutto sarebbe bello che una giunta di centrosinistra (come si dice quella del comune di Torino) se ne facesse carico e promotrice in prima istanza. anche verso le altre istanze istituzionali e governative nazionali e locali (almeno sospinti da un incentivo di mero commercio di turismo culturale (sic!). Tutto questo per ora è solo una speranza. C'è qualcuno che, oltre a manifestare indignazione e roboanti affermazioni di sdegno, si vuole impegnare? 
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